
ggi, a Barcellona, Benedetto XVI consacrerà la
cattedrale Sagrada Famiglia. Commenterà la
cerimonia anche padre Jean-Paul Hernandez S.I.,

gesuita, nato a Berna, che vive al Centro di Spiritualità Villa
San Giuseppe di Bologna e si occupa del rapporto tra arte e
teologia. Padre Hernandez è autore  del volume «Antonio
Gaudì: la parola nella pietra. I simboli e lo spirito della
Sagrada Famiglia», pubblicato nel 2007 dall’editore
bolognese Pardes. Lo abbiamo raggiunto in Spagna per
chiedergli una parola di commento sulla scelta del
Pontefice. 
«La prima cosa che vorrei sottolineare è che si tratta della
prima consacrazione di una chiesa non ancora terminata.
Possiamo considerare compiuta la navata centrale, già
utilizzata per il culto, ma tutto il resto è ancora in divenire.
Da centotrent’anni il cantiere è aperto e ci vorranno ancora
diversi decenni di lavoro. Allora questa chiesa diventa
emblema della Chiesa in divenire, la chiesa di pietra è
immagine della Comunità cristiana e dell’umanità,
anch’essa in divenire. In questa chiesa sono importanti i
frammenti, lavorati nelle botteghe artigiane, di falegnami,
muratori, di fianco alla cattedrale e poi portati sui
pinnacoli, sulle guglie. Così, l’uomo contemporaneo che si
sente in frantumi, può cogliere che c’è un senso compiuto».
Padre Hernandez prosegue: «C’è una seconda
sottolineatura. Ogni frammento dell’opera parla di quello
che Gaudì ha voluto dire. Lo scultore giapponese Etsuro
Sotoo, che dal 1978 ha realizzato alla Sagrada Famiglia
centinaia di statue, ha detto: "Gaudì
non è riuscito a portare a
compimento la Sagrada Famiglia, ma
la Sagrada Famiglia ha portato a
compimento Gaudì". Gaudì non era
devoto o particolarmente religioso.
Eppure viene chiamato nel 1883
dall’Associazione spirituale dei devoti
di San Giuseppe per proseguire il
lavoro iniziato da un altro architetto.
Questo lo cambia. Inizia ad
approfondire la liturgia. Nel suo
progettare e costruire la Parola
diventa pietra. In quel quartiere
umile, abitato da immigrati,
alcolizzati, poveri, il suo cantiere
diventa un segno di speranza. Lui si
vede come un monaco nel deserto
della città e le sue guglie sono il
gioco del Bambino Gesù, che gioca
con la sabbia e con l’acqua. L’ascesi
di Gaudì diventa sempre più radicale,
s’immerge nella preghiera, muore
investito da un tram, non
riconosciuto e ricoverato come un
senza dimora». Tutto nella sua opera,

conclude «parla di
fede. I pezzetti di
maiolica che lui
trova buttati via nel
quartiere in cui sta
sorgendo la sua
chiesa li recupera
dalle montagne di
rifiuti e li mette alla
base della sua
costruzione, perché

ciò ch’è
scartato ne
diventi
fondamento.
Rinasce il
mosaico con
forme nuove,
e nel suo
studio
fotografato
s’intravedono
le foto dei
mosaici di
Monreale, di

Cefalù, di Parenzo. Il
suo modo d’essere
originale, diceva
Gaudì, era di tornare
alle origini». 

Chiara Sirk
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nche quest’anno, dopo il
successo della precedente
edizione, la Raccolta Lercaro,

presenta «Artefilm», rassegna di
documentari e film su temi di storia
dell’arte a cura di Andrea Dall’Asta S.I.
Coordinano Francesca Passerini e
Claudio Calari. L’iniziativa è rivolta a
un vasto pubblico e comprende
quattro proiezioni, accompagnate da
un commento (ingresso gratuito).
Primo appuntamento mercoledì 10,
alle ore 20,45. Sarà proiettato
«Michelangelo. La mano sulla
materia, lo spirito sull’infinito»,
seguirà commento a cura di Andrea
Dall’Asta S.I. (Raccolta Lercaro). Il 17,
visione di «Goya. Il pittore del
disinganno», interviene Saverio
Giaggioli (giornalista). Il 24 sarà la
volta di «Van Gogh. Tra genialità e
follia», parla Silvia Grandi (Università
di Bologna). Conclude, il 1°
dicembre, «Beato Angelico. Dio,
Natura e Arte», riflessioni di Vera
Fortunati (Università di Bologna).
Padre Andrea Dall’Asta S.I.,
responsabile della Raccolta Lercaro e
ideatore dell’iniziativa, spiega:
«Viviamo un processo di
imbarbarimento della vita politico -
sociale, un momento confuso nella
cultura e nell’educazione. Cercare di
educarsi al riconoscimento della
bellezza significa entrare in un
processo di umanizzazione di cui oggi
più che mai abbiamo bisogno.
Bellezza come luogo di
trasformazione della vita, contro la
cecità della cultura mediatica,
consumistica, superficiale, del facile e
arrogante successo, del mondo
contemporaneo: questo il senso della
rassegna che propone una lettura
capace di cogliere la bellezza
profonda creata dagli artisti con uno sguardo aperto
alla dimensione della fede». 
Prima serata su Michelangelo. Può anticipare
qualche riflessione?
«Michelangelo Buonarroti è scultore, ma anche
pittore, architetto e poeta. Interprete insuperabile
della parabola dell’uomo rinascimentale, alla
ricerca di una bellezza eterna, vive al tempo stesso
il crollo delle certezze umanistiche. Nelle sue opere
riesce a "cavare" nella materia del marmo l’anima
segreta di figure eroiche e tormentate,
rappresentanti il dramma della coscienza dell’uomo
di fronte a Dio. La sua opera si pone come una
grande meditazione sulla fede cristiana, in cui il
dibattito tra cattolici e protestanti sui temi della
grazia e della salvezza assume un ruolo centrale».
Nel secondo appuntamento, su Goya, alla visione
del film si unisce una visita guidata. Ce ne può
parlare?
«Il genio di Francisco José Goya y Lucientes, tra gli
artisti più originali del XVIII secolo, si manifesta
pienamente dopo il 1792, anno in cui è colpito da
una grave malattia che lo  porta alla sordità. La sua
condizione d’isolamento è all’origine di un
linguaggio pittorico cupo e visionario, precursore
della pittura moderna. L’appuntamento si conclude
con una visita guidata al ciclo dei "Disastri della
guerra", essendo in corso nella Raccolta Lercaro la
mostra "Attraverso le tenebre: Goya, Battaglia,
Samorì». 

A

La Raccolta Lercaro ripresenta la
fortunata rassegna. Primo
appuntamento con Michelangelo 

a Compagnia Culturale "Cosa c’entrano le Stelle?" martedì 9, ore 17,30, nel
Teatro Giovanni Paolo II dell’Oratorio Centro Giovanile San Giovanni Bo-
sco (via B. M. Dal Monte, 14), propone «Caravaggio. L’Urlo e la Luce - U-

na storia in cinque stanze», presentazione in videoproiezione e commento di
Roberto Filippetti del percorso creativo di Caravaggio. Roberto Filippetti è stu-
dioso d’arte e letteratura. Ha pubblicato una ventina di libri, il più recente ha lo
stesso titolo della conferenza.  Di Caravaggio darà una lettura dell’esperienza u-
mana e di fede, con l’aiuto di un programma, Explorer Navigation, che permette
una visione particolarmente spettacolare delle opere. Si possono zoomare det-
tagli, affiancare quadri per confronti e altro». Caravaggio, spiega Filippetti «fu
certo artista eccentrico e violento, ma non solo. Se guardiamo ai documenti del-
le parrocchie romane dove lui visse, vediamo che seguiva le Quarant’ore, si co-
municava, era fedele alla Messa di San Luca. Certo ebbe una vita etica non sem-
pre ortodossa, ma non siamo lì per giudicarlo, ma per vedere quello che ha fat-
to. A Caravaggio va riconosciuta la capacità di trasporre sulla tela la fede catto-

lica, non c’è nulla di eterodosso nel-
la sua pittura. Ricordiamo che lui la-
vora in un momento in cui l’Europa
è travolta da Calvino e da Lutero, che
trasformano la fede in un dovere, "e-
vacuando" Maria. Lui dipinge la Ma-
donna del Rosario, in una tela c’è Maria che schiaccia il diavolo, in un’altra c’è
perfino una bolla papale. Ma anche nella pittura profana si celano profondità
simboliche sorprendenti. Come nel ragazzo con la cesta di frutta: ci sono tutti i
frutti del Cantico dei Cantici». «Presenterò» conclude «una quarantina di capo-
lavori di Caravaggio, disposti in un ideale per-corso entro cinque stanze, in se-
quenza non cronologica ma tematica. M’interessa raccontare le singole tele, pri-
ma di entrare negli aspetti della tecnica pittorica, quasi entrando nella sua offi-
cina creativa; capirne l’opera nel contesto della Riforma Cattolica; e dare al tut-
to una "cornice" teatrale-narrativa». (C.D.)

L
Visite guidate alle chiese di Lercaro: San Silverio 

ell’ambito dell’iniziativa «Visite guidate - L’architettura delle chie-
se del Cardinale Lercaro» promosse da «Dies Domini Centro Stu-

di per l’architettura sacra e la città»
della Fondazione Lercaro, a cura di
Claudia Manenti, sabato 13, alle o-
re 15, l’architetto Giuseppe Boschi
presenta San Silverio di Chiesa Nuo-
va, da lui progettata. Il ritrovo è da-
vanti alla chiesa in via Augusto Mur-
ri 177. Questi incontri intendono ri-
percorrere la vicenda della costru-
zione delle nuove chiese di periferia voluta dal Cardinale Giacomo Ler-
caro, con lo scopo di cogliere nella vicenda che ha visto Bologna col-
locarsi al centro di una rete di rapporti internazionali sul tema delle
nuove chiese, la ricchezza e l’attualità degli esiti architettonici, urba-
nistici e liturgici ai quali si è pervenuti. Partecipazione libera. 

N

Giovedì 18, in via Riva di Reno 57, alle ore 18,
si terrà un incontro di presentazione del
Laboratorio Gaudì, iniziativa promossa dal
«Dies Domini Centro Studi per l’architettura
sacra e la città» della Fondazione Lercaro.
Di cosa si tratta lo spiega Claudia Manenti,
architetto e direttore del Centro. «Il Laboratorio
Gaudì si configura come uno spazio di ricerca e
confronto sui temi dell’architettura
contemporanea e della città, dedicato a giovani
professionisti o studenti degli ultimi anni delle
università di Architettura, Ingegneria, Storia
dell’arte, Dams, Filosofia o facoltà affini. Il
Laboratorio vuole essere un momento di
riflessione e di presa di coscienza comunitaria
della responsabilità e bellezza del poter incidere
nell’ambiente fisico in maniera rispettosa,
adeguata alle esigenze e al contesto e,
soprattutto, significante. Si tratta, infatti, di dare
spazio ad un’esigenza di significato che, sia chi
opera nella costruzione della città, sia chi ne
fruisce gli esiti, domanda».
Perché è dedicato a Gaudì?
«Perché ha saputo interpretare in modo
originale l’architettura sacra. È stato un
plasmatore della materia finalizzando la sua
ricerca alla restituzione di un senso. Gaudì si è
dedicato al costruire in modo totale, ma per

arrivare, attraverso
l’architettura, a Dio. Certo,
fu un architetto atipico, non
ha lasciato una scuola, ma
dal punto di vista dello
spirito di ricerca è molto
attuale».
Che formula avrà il Labo-
ratorio?
«La modalità di lavoro al-
l’interno del Laboratorio
prevede che i componenti
siano partecipi sia delle
scelte tematiche da affronta-
re durante l’anno che degli
eventuali appuntamenti da
fissare con relatori esperti di
particolari settori. Ciascun
partecipante avrà l’opportu-
nità di intraprendere i per-
corsi di ricerca sulle temati-
che architettoniche-urbani-
stiche che più sono di suo
interesse, condividendo il
percorso di ricerca con gli
altri componenti del grup-
po, giungendo ad esiti di

cui si possono valutare le modalità di pubblica-
zione. Gli appuntamenti sono previsti una volta
al mese nella sede del Centro Studi. (C.S.)

Gruppo vocale Heinrich  Schütz, concerto per i 25 anni
abato 13 alle 21 nella Basilica di San Martino Maggiore il Gruppo vocale
Heinrich  Schütz  festeggia i 25 anni di attività con il concerto «I tuoi pre-

cetti sono canto nel mio pellegrinaggio»; organo Enrico Volontieri, diretto-
re Roberto Bonato. Ingresso libero. La prima parte del concerto prevede l’e-
secuzione di 4 delle sezioni in cui è articolato l’«Opus Ultimum» di Schütz,
lavoro emblematico e testamento personale, spirituale, religioso ed artisti-
co dell’autore. Parte centrale del programma è il bachiano «Lobet den Herrn,
alle Heiden», Mottetto sul Salmo 117. Nell’ultima parte della serata verran-
no eseguite due cantate - delle oltre cento composte dall’autore danese - a
4 e 5 voci, con strumenti, di Dietrich Buxtehude (1637-1707). Il Gruppo Vo-
cale «Heinrich Schütz» si è costituito a Bologna nel 1985 sotto la guida di En-
rico Volontieri con l’intento di ap-
profondire il repertorio rinascimen-
tale e barocco.  
Il Gruppo, sotto la direzione di Vo-
lontieri sino al 2005, e successiva-
mente sotto quella di Roberto Bo-
nato (attuale direttore stabile) ha te-
nuto concerti a Bologna, Ravenna,
Belluno, nelle Marche, in Toscana,
Calabria, Lazio, sia in formazione e-
sclusivamente vocale che accompa-
gnato da vari organici strumentali. 

S
S. Agata di Budrio,
concerto di Presti

ercando nel vuoto»
è il titolo del con-

certo che l’organista Enrico
Presti terrà sabato 13 alle 17
nella chiesa parrocchiale di
S. Agata di Budrio (via Mar-
coni 35). Il programma pre-
vede l’esecuzione di musi-
che di Michelangelo Rossi
(Toccata VII), Johann Jacob
Froberger (Canzona V in Do
maggiore FbWV 305),
Johann Caspar Kerll (Tocca-
ta IV), Ignazio Cirri (Sonata
XII in Re maggiore), Wolf-
gang Amadeus Mozart (An-
tifona «Quaerite primum re-
gnum Dei»), Arvo Part (Tri-
vium), Giacomo Puccini (Sal-
ve Regina) e Henry Purcell (A
new round). 

C«

Primo piano per Savall
ell’ambito della rassegna «Il Nuovo L’An-
tico» Bologna Festival ha ideato il pro-

getto «Tous les matins du monde» che vede
protagonista uno dei più grandi interpreti di
musica antica: Jordi Savall. 
Domani e martedì, ore 20,30, due concerti al-
la Biblioteca del Convento di San Domenico e
un incontro con il pubblico all’Oratorio San Fi-
lippo Neri (9 novembre, ore 11) durante il qua-
le il musicista catalano parlerà delle lontane
origini della viola da gamba.   Mercoledì 10,
al Caffé della Corte, Corte Isolani 5/b, alle ore
18,30, si terrà il secondo appuntamento «L’a-
peritivo del sorriso. Istruzioni per vivere me-
glio e cambiare rotta», organizzato dall’Asso-
ciazione DIpiùDI  con la partecipazione di Ma-
risa Gamberini Mirti, psicologa. Modera Ma-
ria Luigia Casalengo Presidente DIpiùDI. Sa-
bato 13, nell’Oratorio di Santa Cecilia, ore 18,
San Giacomo Festival nell’Anniversario della
nascita di S. Agostino (13 novembre 354) pre-
senta Simone Ginanneschi, flauto, e Floriana
Franchina, pianoforte. Ingresso libero.

N

Economia, Zamagni a Castenaso
l Prodotto Interno Lordo è ancora  utile per misurare  lo
sviluppo umano oppure occorre aggiungere altri indica-

tori per misurare il benessere di una società? E la sosteni-
bilità di un’economia è un dato solo sociale oppure anche
ambientale? A queste ed altre domande risponderà Stefa-
no Zamagni, docente di Economia politica all’Università di
Bologna, nell’incontro dal titolo «Per un’economia sosteni-
bile» che si terrà al cinema Italia di Castenaso domani alle
21. Moderatore Giorgio Tonelli. L’iniziativa fa parte della
rassegna «Segnali di pace 2010» promosso dalla Provincia.

I

Ratio Operandi indaga la creatività
uovo anno i Ratio Operandi, l’area formativa dello
Studio Filosofico Domenicano dedicata all’intera-

zione tra cultura d’impresa e sapere filosofico ed antro-
pologico. I corsi si terranno allo Studio Filosofico Dome-
nicano, Piazza San Domenico 13 Bologna. Info: tel 051
238164   www.studiofilosofico.it/attivita. Primo incontro
il 12 novembre alle 15.30. Sul tema «Cos’è la creatività?»
paralno  p. Giuseppe Barzaghi e Anna Maria Testa.

N
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Carpani.«Da vîc’...» 

Torna Artefilm

enerdì 12 e sabato 13, ore 21, nell’Oratorio di San Filippo Neri, la
Fondazione del Monte presenta lo spettacolo "Da vîc’ cum la mitag-
gna?" ("Da vecchi come la met-

tiamo?") , commedia in due atti di Fau-
sto Carpani e Roberta Nanni, regia di
Cristina Testoni. Dice Fausto Carpani:
«L’autrice è Roberta Nanni, in verità, io
ho dato un aiuto. La commedia, che ha
debuttato due anni fa ed ha avuto tan-
tissime repliche, è dedicata alle badan-
ti venute dai paesi dell’Est europeo, che
rappresentano la soluzione a molti dei
problemi legati alla terza età, non ulti-
mo quello della solitudine. Avremo in
scena proprio una di loro, Maria Gry-
ziuk, che viene dall’Ucraina, il resto è la mitica Compagnia della Bionda,
con Ruggero Passarini alla fisarmonica, dal vivo». «Mettere in scena una
commedia su queste nuove figure» conclude «e sul rapporto che s’instau-
ra con gli assistiti, rappresenta un’occasione per osservare gli uni e gli altri
con affetto e un pizzico di ironia. Qui si ride, si pensa, si ascolta un po’ di
dialetto, dialoghi in italiano e qualche parola anche in ucraino».  (C.D.)

V

«Explorer Navigation», zoom sulla luce di Caravaggio

Laboratorio Gaudì,
nuovo spazio di ricerca

La Sagrada Familia
secondo padre Hernandez

Santa Cristina, seconda tappa per la rassegna «Da Capo a Coda»
econdo appuntamento domani sera, ore 20,30, nella chiesa di Santa Cristina, per la ras-
segna «Da Capo a Coda - Autori e generi dalla prima all’ultima nota», organizzata dalla

Fondazione Carisbo. In scena le prime e le ultime Sonate per violino e pianoforte di Wolfgang
Amadeus Mozart. Sul palco Jean-Marc Phillips-Varjabédian e Vincent Coq, rispettivamente vio-
lino e pianoforte del Trio Wanderer, mentre Sandro Cappelletto, scrittore, storico della musi-
ca, giornalista della Stampa, ottimo divulgatore nel senso nobile del termine, illustrerà al pub-
blico il percorso artistico e biografico del genio di Salisburgo. «C’è un solo modo» spiega «per
leggere queste quattro Sonate. È evidente che le prime due, la Kv 6 la Kv 7, sono la legittima-
zione di un enfant - prodige, mentre le ultime Kv 526 e Kv 547 raccontano la
personalità e l’originalità di Mozart. Le prime si capiscono solo all’interno del-
le dinamiche familiari, fra padre e figlio. Leopold scrive: «Immaginate la sen-
sazione che faranno queste Sonate nel mondo, quando si leggerà sul fronte-
spizio che si tratta dell’opera di un bambino di sette anni». Sono composizio-
ni che fanno parte della sua strategia di promozione del figlio, un bambino
geniale e lui, ottimo didatta, autore di un fondamentale trattato per l’inse-
gnamento del violino, lo sapeva bene. Attraverso la singolare predisposizione
per la musica dei figli, Wolfgang e Nannerl, Leopold pensa di risolvere i pro-
blemi della famiglia. Per questo un bambino di sette anni viene portato in lun-
ghe tournée che, se da una parte gli permettono di conoscere tutta l’aristo-
crazia europea, dall’altra sono fonte di malattie e di nostalgia per la madre».
Le ultime due sonate, prosegue «raccontano l’immenso percorso fatto, ma la
Kv 526 ci parla anche dello studio affrontato da Mozart del contrappunto e di
Bach. Questa Sonata mi è molto cara. Risale al 1787, un anno di grazia per lui, che va a Pra-
ga, città dove era sempre accolto e benvoluto, a differenza di Vienna. Nella Kv 526 inaugura
lo stile concertante, in cui il violino è trattato da protagonista, come in un concerto. Qui si ve-
de la sua meravigliosa capacità di sintesi: domina e riesce a fondere tutti gli stili del tempo, è
virtuosistico, galante, serio allo stesso modo». (C.S.)
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La basilica della Sagrada Familia a Barcellona

Il Gruppo «Heinrich Schutz»

San  Silverio

Varjabédian

Foto di scena



ggi, a Barcellona, Benedetto XVI consacrerà la
cattedrale Sagrada Famiglia. Commenterà la
cerimonia anche padre Jean-Paul Hernandez S.I.,

gesuita, nato a Berna, che vive al Centro di Spiritualità Villa
San Giuseppe di Bologna e si occupa del rapporto tra arte e
teologia. Padre Hernandez è autore  del volume «Antonio
Gaudì: la parola nella pietra. I simboli e lo spirito della
Sagrada Famiglia», pubblicato nel 2007 dall’editore
bolognese Pardes. Lo abbiamo raggiunto in Spagna per
chiedergli una parola di commento sulla scelta del
Pontefice. 
«La prima cosa che vorrei sottolineare è che si tratta della
prima consacrazione di una chiesa non ancora terminata.
Possiamo considerare compiuta la navata centrale, già
utilizzata per il culto, ma tutto il resto è ancora in divenire.
Da centotrent’anni il cantiere è aperto e ci vorranno ancora
diversi decenni di lavoro. Allora questa chiesa diventa
emblema della Chiesa in divenire, la chiesa di pietra è
immagine della Comunità cristiana e dell’umanità,
anch’essa in divenire. In questa chiesa sono importanti i
frammenti, lavorati nelle botteghe artigiane, di falegnami,
muratori, di fianco alla cattedrale e poi portati sui
pinnacoli, sulle guglie. Così, l’uomo contemporaneo che si
sente in frantumi, può cogliere che c’è un senso compiuto».
Padre Hernandez prosegue: «C’è una seconda
sottolineatura. Ogni frammento dell’opera parla di quello
che Gaudì ha voluto dire. Lo scultore giapponese Etsuro
Sotoo, che dal 1978 ha realizzato alla Sagrada Famiglia
centinaia di statue, ha detto: "Gaudì
non è riuscito a portare a
compimento la Sagrada Famiglia, ma
la Sagrada Famiglia ha portato a
compimento Gaudì". Gaudì non era
devoto o particolarmente religioso.
Eppure viene chiamato nel 1883
dall’Associazione spirituale dei devoti
di San Giuseppe per proseguire il
lavoro iniziato da un altro architetto.
Questo lo cambia. Inizia ad
approfondire la liturgia. Nel suo
progettare e costruire la Parola
diventa pietra. In quel quartiere
umile, abitato da immigrati,
alcolizzati, poveri, il suo cantiere
diventa un segno di speranza. Lui si
vede come un monaco nel deserto
della città e le sue guglie sono il
gioco del Bambino Gesù, che gioca
con la sabbia e con l’acqua. L’ascesi
di Gaudì diventa sempre più radicale,
s’immerge nella preghiera, muore
investito da un tram, non
riconosciuto e ricoverato come un
senza dimora». Tutto nella sua opera,

conclude «parla di
fede. I pezzetti di
maiolica che lui
trova buttati via nel
quartiere in cui sta
sorgendo la sua
chiesa li recupera
dalle montagne di
rifiuti e li mette alla
base della sua
costruzione, perché

ciò ch’è
scartato ne
diventi
fondamento.
Rinasce il
mosaico con
forme nuove,
e nel suo
studio
fotografato
s’intravedono
le foto dei
mosaici di
Monreale, di

Cefalù, di Parenzo. Il
suo modo d’essere
originale, diceva
Gaudì, era di tornare
alle origini». 

Chiara Sirk
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nche quest’anno, dopo il
successo della precedente
edizione, la Raccolta Lercaro,

presenta «Artefilm», rassegna di
documentari e film su temi di storia
dell’arte a cura di Andrea Dall’Asta S.I.
Coordinano Francesca Passerini e
Claudio Calari. L’iniziativa è rivolta a
un vasto pubblico e comprende
quattro proiezioni, accompagnate da
un commento (ingresso gratuito).
Primo appuntamento mercoledì 10,
alle ore 20,45. Sarà proiettato
«Michelangelo. La mano sulla
materia, lo spirito sull’infinito»,
seguirà commento a cura di Andrea
Dall’Asta S.I. (Raccolta Lercaro). Il 17,
visione di «Goya. Il pittore del
disinganno», interviene Saverio
Giaggioli (giornalista). Il 24 sarà la
volta di «Van Gogh. Tra genialità e
follia», parla Silvia Grandi (Università
di Bologna). Conclude, il 1°
dicembre, «Beato Angelico. Dio,
Natura e Arte», riflessioni di Vera
Fortunati (Università di Bologna).
Padre Andrea Dall’Asta S.I.,
responsabile della Raccolta Lercaro e
ideatore dell’iniziativa, spiega:
«Viviamo un processo di
imbarbarimento della vita politico -
sociale, un momento confuso nella
cultura e nell’educazione. Cercare di
educarsi al riconoscimento della
bellezza significa entrare in un
processo di umanizzazione di cui oggi
più che mai abbiamo bisogno.
Bellezza come luogo di
trasformazione della vita, contro la
cecità della cultura mediatica,
consumistica, superficiale, del facile e
arrogante successo, del mondo
contemporaneo: questo il senso della
rassegna che propone una lettura
capace di cogliere la bellezza
profonda creata dagli artisti con uno sguardo aperto
alla dimensione della fede». 
Prima serata su Michelangelo. Può anticipare
qualche riflessione?
«Michelangelo Buonarroti è scultore, ma anche
pittore, architetto e poeta. Interprete insuperabile
della parabola dell’uomo rinascimentale, alla
ricerca di una bellezza eterna, vive al tempo stesso
il crollo delle certezze umanistiche. Nelle sue opere
riesce a "cavare" nella materia del marmo l’anima
segreta di figure eroiche e tormentate,
rappresentanti il dramma della coscienza dell’uomo
di fronte a Dio. La sua opera si pone come una
grande meditazione sulla fede cristiana, in cui il
dibattito tra cattolici e protestanti sui temi della
grazia e della salvezza assume un ruolo centrale».
Nel secondo appuntamento, su Goya, alla visione
del film si unisce una visita guidata. Ce ne può
parlare?
«Il genio di Francisco José Goya y Lucientes, tra gli
artisti più originali del XVIII secolo, si manifesta
pienamente dopo il 1792, anno in cui è colpito da
una grave malattia che lo  porta alla sordità. La sua
condizione d’isolamento è all’origine di un
linguaggio pittorico cupo e visionario, precursore
della pittura moderna. L’appuntamento si conclude
con una visita guidata al ciclo dei "Disastri della
guerra", essendo in corso nella Raccolta Lercaro la
mostra "Attraverso le tenebre: Goya, Battaglia,
Samorì». 

A

La Raccolta Lercaro ripresenta la
fortunata rassegna. Primo
appuntamento con Michelangelo 

a Compagnia Culturale "Cosa c’entrano le Stelle?" martedì 9, ore 17,30, nel
Teatro Giovanni Paolo II dell’Oratorio Centro Giovanile San Giovanni Bo-
sco (via B. M. Dal Monte, 14), propone «Caravaggio. L’Urlo e la Luce - U-

na storia in cinque stanze», presentazione in videoproiezione e commento di
Roberto Filippetti del percorso creativo di Caravaggio. Roberto Filippetti è stu-
dioso d’arte e letteratura. Ha pubblicato una ventina di libri, il più recente ha lo
stesso titolo della conferenza.  Di Caravaggio darà una lettura dell’esperienza u-
mana e di fede, con l’aiuto di un programma, Explorer Navigation, che permette
una visione particolarmente spettacolare delle opere. Si possono zoomare det-
tagli, affiancare quadri per confronti e altro». Caravaggio, spiega Filippetti «fu
certo artista eccentrico e violento, ma non solo. Se guardiamo ai documenti del-
le parrocchie romane dove lui visse, vediamo che seguiva le Quarant’ore, si co-
municava, era fedele alla Messa di San Luca. Certo ebbe una vita etica non sem-
pre ortodossa, ma non siamo lì per giudicarlo, ma per vedere quello che ha fat-
to. A Caravaggio va riconosciuta la capacità di trasporre sulla tela la fede catto-

lica, non c’è nulla di eterodosso nel-
la sua pittura. Ricordiamo che lui la-
vora in un momento in cui l’Europa
è travolta da Calvino e da Lutero, che
trasformano la fede in un dovere, "e-
vacuando" Maria. Lui dipinge la Ma-
donna del Rosario, in una tela c’è Maria che schiaccia il diavolo, in un’altra c’è
perfino una bolla papale. Ma anche nella pittura profana si celano profondità
simboliche sorprendenti. Come nel ragazzo con la cesta di frutta: ci sono tutti i
frutti del Cantico dei Cantici». «Presenterò» conclude «una quarantina di capo-
lavori di Caravaggio, disposti in un ideale per-corso entro cinque stanze, in se-
quenza non cronologica ma tematica. M’interessa raccontare le singole tele, pri-
ma di entrare negli aspetti della tecnica pittorica, quasi entrando nella sua offi-
cina creativa; capirne l’opera nel contesto della Riforma Cattolica; e dare al tut-
to una "cornice" teatrale-narrativa». (C.D.)

L
Visite guidate alle chiese di Lercaro: San Silverio 

ell’ambito dell’iniziativa «Visite guidate - L’architettura delle chie-
se del Cardinale Lercaro» promosse da «Dies Domini Centro Stu-

di per l’architettura sacra e la città»
della Fondazione Lercaro, a cura di
Claudia Manenti, sabato 13, alle o-
re 15, l’architetto Giuseppe Boschi
presenta San Silverio di Chiesa Nuo-
va, da lui progettata. Il ritrovo è da-
vanti alla chiesa in via Augusto Mur-
ri 177. Questi incontri intendono ri-
percorrere la vicenda della costru-
zione delle nuove chiese di periferia voluta dal Cardinale Giacomo Ler-
caro, con lo scopo di cogliere nella vicenda che ha visto Bologna col-
locarsi al centro di una rete di rapporti internazionali sul tema delle
nuove chiese, la ricchezza e l’attualità degli esiti architettonici, urba-
nistici e liturgici ai quali si è pervenuti. Partecipazione libera. 

N

Giovedì 18, in via Riva di Reno 57, alle ore 18,
si terrà un incontro di presentazione del
Laboratorio Gaudì, iniziativa promossa dal
«Dies Domini Centro Studi per l’architettura
sacra e la città» della Fondazione Lercaro.
Di cosa si tratta lo spiega Claudia Manenti,
architetto e direttore del Centro. «Il Laboratorio
Gaudì si configura come uno spazio di ricerca e
confronto sui temi dell’architettura
contemporanea e della città, dedicato a giovani
professionisti o studenti degli ultimi anni delle
università di Architettura, Ingegneria, Storia
dell’arte, Dams, Filosofia o facoltà affini. Il
Laboratorio vuole essere un momento di
riflessione e di presa di coscienza comunitaria
della responsabilità e bellezza del poter incidere
nell’ambiente fisico in maniera rispettosa,
adeguata alle esigenze e al contesto e,
soprattutto, significante. Si tratta, infatti, di dare
spazio ad un’esigenza di significato che, sia chi
opera nella costruzione della città, sia chi ne
fruisce gli esiti, domanda».
Perché è dedicato a Gaudì?
«Perché ha saputo interpretare in modo
originale l’architettura sacra. È stato un
plasmatore della materia finalizzando la sua
ricerca alla restituzione di un senso. Gaudì si è
dedicato al costruire in modo totale, ma per

arrivare, attraverso
l’architettura, a Dio. Certo,
fu un architetto atipico, non
ha lasciato una scuola, ma
dal punto di vista dello
spirito di ricerca è molto
attuale».
Che formula avrà il Labo-
ratorio?
«La modalità di lavoro al-
l’interno del Laboratorio
prevede che i componenti
siano partecipi sia delle
scelte tematiche da affronta-
re durante l’anno che degli
eventuali appuntamenti da
fissare con relatori esperti di
particolari settori. Ciascun
partecipante avrà l’opportu-
nità di intraprendere i per-
corsi di ricerca sulle temati-
che architettoniche-urbani-
stiche che più sono di suo
interesse, condividendo il
percorso di ricerca con gli
altri componenti del grup-
po, giungendo ad esiti di

cui si possono valutare le modalità di pubblica-
zione. Gli appuntamenti sono previsti una volta
al mese nella sede del Centro Studi. (C.S.)

Gruppo vocale Heinrich  Schütz, concerto per i 25 anni
abato 13 alle 21 nella Basilica di San Martino Maggiore il Gruppo vocale
Heinrich  Schütz  festeggia i 25 anni di attività con il concerto «I tuoi pre-

cetti sono canto nel mio pellegrinaggio»; organo Enrico Volontieri, diretto-
re Roberto Bonato. Ingresso libero. La prima parte del concerto prevede l’e-
secuzione di 4 delle sezioni in cui è articolato l’«Opus Ultimum» di Schütz,
lavoro emblematico e testamento personale, spirituale, religioso ed artisti-
co dell’autore. Parte centrale del programma è il bachiano «Lobet den Herrn,
alle Heiden», Mottetto sul Salmo 117. Nell’ultima parte della serata verran-
no eseguite due cantate - delle oltre cento composte dall’autore danese - a
4 e 5 voci, con strumenti, di Dietrich Buxtehude (1637-1707). Il Gruppo Vo-
cale «Heinrich Schütz» si è costituito a Bologna nel 1985 sotto la guida di En-
rico Volontieri con l’intento di ap-
profondire il repertorio rinascimen-
tale e barocco.  
Il Gruppo, sotto la direzione di Vo-
lontieri sino al 2005, e successiva-
mente sotto quella di Roberto Bo-
nato (attuale direttore stabile) ha te-
nuto concerti a Bologna, Ravenna,
Belluno, nelle Marche, in Toscana,
Calabria, Lazio, sia in formazione e-
sclusivamente vocale che accompa-
gnato da vari organici strumentali. 

S
S. Agata di Budrio,
concerto di Presti

ercando nel vuoto»
è il titolo del con-

certo che l’organista Enrico
Presti terrà sabato 13 alle 17
nella chiesa parrocchiale di
S. Agata di Budrio (via Mar-
coni 35). Il programma pre-
vede l’esecuzione di musi-
che di Michelangelo Rossi
(Toccata VII), Johann Jacob
Froberger (Canzona V in Do
maggiore FbWV 305),
Johann Caspar Kerll (Tocca-
ta IV), Ignazio Cirri (Sonata
XII in Re maggiore), Wolf-
gang Amadeus Mozart (An-
tifona «Quaerite primum re-
gnum Dei»), Arvo Part (Tri-
vium), Giacomo Puccini (Sal-
ve Regina) e Henry Purcell (A
new round). 

C«

Primo piano per Savall
ell’ambito della rassegna «Il Nuovo L’An-
tico» Bologna Festival ha ideato il pro-

getto «Tous les matins du monde» che vede
protagonista uno dei più grandi interpreti di
musica antica: Jordi Savall. 
Domani e martedì, ore 20,30, due concerti al-
la Biblioteca del Convento di San Domenico e
un incontro con il pubblico all’Oratorio San Fi-
lippo Neri (9 novembre, ore 11) durante il qua-
le il musicista catalano parlerà delle lontane
origini della viola da gamba.   Mercoledì 10,
al Caffé della Corte, Corte Isolani 5/b, alle ore
18,30, si terrà il secondo appuntamento «L’a-
peritivo del sorriso. Istruzioni per vivere me-
glio e cambiare rotta», organizzato dall’Asso-
ciazione DIpiùDI  con la partecipazione di Ma-
risa Gamberini Mirti, psicologa. Modera Ma-
ria Luigia Casalengo Presidente DIpiùDI. Sa-
bato 13, nell’Oratorio di Santa Cecilia, ore 18,
San Giacomo Festival nell’Anniversario della
nascita di S. Agostino (13 novembre 354) pre-
senta Simone Ginanneschi, flauto, e Floriana
Franchina, pianoforte. Ingresso libero.

N

Economia, Zamagni a Castenaso
l Prodotto Interno Lordo è ancora  utile per misurare  lo
sviluppo umano oppure occorre aggiungere altri indica-

tori per misurare il benessere di una società? E la sosteni-
bilità di un’economia è un dato solo sociale oppure anche
ambientale? A queste ed altre domande risponderà Stefa-
no Zamagni, docente di Economia politica all’Università di
Bologna, nell’incontro dal titolo «Per un’economia sosteni-
bile» che si terrà al cinema Italia di Castenaso domani alle
21. Moderatore Giorgio Tonelli. L’iniziativa fa parte della
rassegna «Segnali di pace 2010» promosso dalla Provincia.

I

Ratio Operandi indaga la creatività
uovo anno i Ratio Operandi, l’area formativa dello
Studio Filosofico Domenicano dedicata all’intera-

zione tra cultura d’impresa e sapere filosofico ed antro-
pologico. I corsi si terranno allo Studio Filosofico Dome-
nicano, Piazza San Domenico 13 Bologna. Info: tel 051
238164   www.studiofilosofico.it/attivita. Primo incontro
il 12 novembre alle 15.30. Sul tema «Cos’è la creatività?»
paralno  p. Giuseppe Barzaghi e Anna Maria Testa.
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Carpani.«Da vîc’...» 

Torna Artefilm

enerdì 12 e sabato 13, ore 21, nell’Oratorio di San Filippo Neri, la
Fondazione del Monte presenta lo spettacolo "Da vîc’ cum la mitag-
gna?" ("Da vecchi come la met-

tiamo?") , commedia in due atti di Fau-
sto Carpani e Roberta Nanni, regia di
Cristina Testoni. Dice Fausto Carpani:
«L’autrice è Roberta Nanni, in verità, io
ho dato un aiuto. La commedia, che ha
debuttato due anni fa ed ha avuto tan-
tissime repliche, è dedicata alle badan-
ti venute dai paesi dell’Est europeo, che
rappresentano la soluzione a molti dei
problemi legati alla terza età, non ulti-
mo quello della solitudine. Avremo in
scena proprio una di loro, Maria Gry-
ziuk, che viene dall’Ucraina, il resto è la mitica Compagnia della Bionda,
con Ruggero Passarini alla fisarmonica, dal vivo». «Mettere in scena una
commedia su queste nuove figure» conclude «e sul rapporto che s’instau-
ra con gli assistiti, rappresenta un’occasione per osservare gli uni e gli altri
con affetto e un pizzico di ironia. Qui si ride, si pensa, si ascolta un po’ di
dialetto, dialoghi in italiano e qualche parola anche in ucraino».  (C.D.)

V

«Explorer Navigation», zoom sulla luce di Caravaggio

Laboratorio Gaudì,
nuovo spazio di ricerca

La Sagrada Familia
secondo padre Hernandez

Santa Cristina, seconda tappa per la rassegna «Da Capo a Coda»
econdo appuntamento domani sera, ore 20,30, nella chiesa di Santa Cristina, per la ras-
segna «Da Capo a Coda - Autori e generi dalla prima all’ultima nota», organizzata dalla

Fondazione Carisbo. In scena le prime e le ultime Sonate per violino e pianoforte di Wolfgang
Amadeus Mozart. Sul palco Jean-Marc Phillips-Varjabédian e Vincent Coq, rispettivamente vio-
lino e pianoforte del Trio Wanderer, mentre Sandro Cappelletto, scrittore, storico della musi-
ca, giornalista della Stampa, ottimo divulgatore nel senso nobile del termine, illustrerà al pub-
blico il percorso artistico e biografico del genio di Salisburgo. «C’è un solo modo» spiega «per
leggere queste quattro Sonate. È evidente che le prime due, la Kv 6 la Kv 7, sono la legittima-
zione di un enfant - prodige, mentre le ultime Kv 526 e Kv 547 raccontano la
personalità e l’originalità di Mozart. Le prime si capiscono solo all’interno del-
le dinamiche familiari, fra padre e figlio. Leopold scrive: «Immaginate la sen-
sazione che faranno queste Sonate nel mondo, quando si leggerà sul fronte-
spizio che si tratta dell’opera di un bambino di sette anni». Sono composizio-
ni che fanno parte della sua strategia di promozione del figlio, un bambino
geniale e lui, ottimo didatta, autore di un fondamentale trattato per l’inse-
gnamento del violino, lo sapeva bene. Attraverso la singolare predisposizione
per la musica dei figli, Wolfgang e Nannerl, Leopold pensa di risolvere i pro-
blemi della famiglia. Per questo un bambino di sette anni viene portato in lun-
ghe tournée che, se da una parte gli permettono di conoscere tutta l’aristo-
crazia europea, dall’altra sono fonte di malattie e di nostalgia per la madre».
Le ultime due sonate, prosegue «raccontano l’immenso percorso fatto, ma la
Kv 526 ci parla anche dello studio affrontato da Mozart del contrappunto e di
Bach. Questa Sonata mi è molto cara. Risale al 1787, un anno di grazia per lui, che va a Pra-
ga, città dove era sempre accolto e benvoluto, a differenza di Vienna. Nella Kv 526 inaugura
lo stile concertante, in cui il violino è trattato da protagonista, come in un concerto. Qui si ve-
de la sua meravigliosa capacità di sintesi: domina e riesce a fondere tutti gli stili del tempo, è
virtuosistico, galante, serio allo stesso modo». (C.S.)
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La basilica della Sagrada Familia a Barcellona

Il Gruppo «Heinrich Schutz»

San  Silverio

Varjabédian

Foto di scena
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